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BANCHE

La decisione della
Commissione è

arrivata ieri in serata
dopo i chiarimenti ai

rilievi sulla tabella
inerente al «Valore

del titolo UBI Banca
in base all’offerta di

Intesa Sanpaolo»
pubblicata sul sito

Internet dell’ex
popolare

Opas Intesa-Ubi con proroga
Consob fa ritoccare l'informativa sul sito di Ubi Banca e prolunga di 2 giorni l’operazione fino al 30
Le adesioni ufficiali balzano al 43,48%, ma secondo fonti con l’8,5% di Silchester sarebbero già al 52%

MARCO GIRARDO
Milano

onsiderato quasi l’11%%
del capitale apportato nel-
la giornata di ieri e un altro

8,5% in procinto di essere ufficia-
lizzato, l’Opas di Intesa Sanpaolo su
Ubi Banca avrebbe già centrato il
suo obiettivo minimo – il 50% più
una delle azioni Ubi – e dovrebbe
anche superare quello a cui ambi-
va il Ceo di Intesa, Carlo Messina,
sin dal lancio dell’Offerta ovvero i
due terzi delle quote. Anche perché
ieri Consob, quando le adesioni al-
l’offerta avevano raggiunto secon-
do le comunicazioni ufficiali il
43,48% del capitale, è intervenuta
d’ufficio, prolungando di due gior-
ni, fino a giovedì, l’Offerta pubbli-

C
ca di scambio che doveva scadere
oggi.
La decisione della Commissione,
ha spiegato l’Authority nel suo co-
municato serale, è a tutela dei pic-
coli azionisti. Ieri infatti il titoli Ubi,
prima dei supplementari per l’O-
pas, erano crollati dell’8,82%, a 3,3
euro, non essendo più supportati
dal premio implicito del concambio
(1,7 azioni Intesa per ogni titolo U-
bi più la componente in denaro di
0,57 centesimi) pari al 44,7% ri-
spetto alla valutazione precedente
il lancio dell’Offerta. Se l’Ops fosse
scaduta oggi, infatti, quelle azioni
non avrebbero più potute essere
conferite e già ieri era venuto me-
no il sostegno degli arbitraggi di chi
compra sul mercato per poi incas-
sare il corrispettivo dell’Ops. Per

Consob, Ubi non aveva comunica-
to con sufficiente chiarezza il mi-
glioramento apportato all’Opas da
Intesa con la componente cash. U-
bi Banca aveva provveduto provve-
duto ieri mattina a «integrare» le
informazioni relative al calcolatore
presente alla front page del proprio
sito web sull’Opas di Intesa San-
paolo secondo le richieste della
Commissione. La decisione della
Consob è arrivata appunto dopo ta-
li chiarimenti inerenti al «Valore del
titolo UBI Banca in base all’offerta
di Intesa Sanpaolo» pubblicata sul
sito dell’ex popolare. Tenuto però
conto che la pubblicazione è «av-
venuta – spiega Consob – in pros-
simità della conclusione del perio-
do di adesione (28 luglio) e che, per-
tanto, appare necessario consenti-

re agli azionisti di Ubi Banca di di-
sporre di un’informativa completa
e corretta per un adeguato periodo
di tempo», la Commissione ha de-
ciso d’ufficio la proroga. Intesa San-
paolo, attraverso un portavoce, sot-
tolinea che la decisione della Con-
sob è «motivata dai comportamen-
ti tenuti da Ubi nei confronti dei
suoi azionisti cui non ha rappre-
sentato con chiarezza tutti gli ele-
menti più rilevanti della nostra of-
ferta». Ora, con due giorni in più,
l’obiettivo del 66,7% pare a Intesa
molto più vicino. Anche perché, se-
condo fonti finanziarie, già ieri an-
che il fondo Silchester, che detiene
l’8,5% del capitale, avrebbe deciso
di aderire all’Opas alzando l’asti-
cella al 52%.
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LA CONVERGENZA
STRADA MIGLIORE

iovedì, dopo i "supplementari" concessi
ieri da Consob, verificheremo l’esito
dell’Opas di Intesa su Ubi, composta

dallo scambio di 17 azioni di quest’ultima con
10 di Ubi e da una componente " cash" di 0,57
euro per azione con un premio complessivo di
oltre il 44%. Ci si esercita nelle previsioni che si
concentrano, da ultimo, sul conseguimento o no
del 66,7% della banca-bersaglio (ieri le adesioni
erano al 43,48%), dando, molti, per scontato che
sarà comunque conseguita la maggioranza
assoluta. La maggioranza qualificata, infatti,
darebbe la possibilità a Intesa di aggregare Ubi,
cosa ben più difficile nel caso della sola
maggioranza assoluta, prospettandosi, in
quest’ultima situazione, anche una serie di
problemi che involgono potenziali conflitti di
interesse e la tutela dell’autonomia e stabilità
della banca oggetto dell’offerta. Accanto a molti
consensi, vi sono anche coloro che hanno
guardato all’Offerta criticamente sottolineando
che essa nuocerebbe al pluralismo nel settore
bancario, a forme di concentrazioni nell’area
intermedia del sistema e, in definitiva, alla
competizione con i gruppi di maggiori
dimensioni (tema sul quale l’Antitrust è
intervenuto imponendo la vendita di oltre 500
sportelli di Ubi, se l’operazione andrà in porto, e
prevedendo tutta una serie di conseguenze per
l’eventualità che non vi sia un compratore).
Intanto, ormai "factum infectum fieri nequit",
come recita un noto brocardo, per cui, in
presenza di un’Offerta del genere, sono preferibili
i due estremi, il successo, con la maggioranza
qualificata, che rende possibile dare vita, nella
trasparenza e nell’assenza di potenziali conflitti
di interesse, a un soggetto di maggiori
dimensioni e potenzialità o l’insuccesso secco,
risultando la sola maggioranza assoluta come lo
stare in mezzo al guado, "non essendo più", ma
"non  essendo ancora". In ogni caso, un istituto
qual è Intesa, la prima banca italiana,
nell’ipotesi in cui si rafforzi ulteriormente, non
potrà non essere chiamata ad onorare le
dichiarazioni rese nel corso dell’Opas e gli atti
riguardanti il sostegno al territorio, la vicinanza
alle categorie che si rivolgono ad Ubi, la
valorizzazione delle tradizioni e del patrimonio
di esperienze e competenze di quest’ultima
banca, insomma di un localismo correttamente
inteso, in una con lo sviluppo del rapporto con le
famiglie e con i ceti meno favoriti, soprattutto in
questa durissima crisi indotta dal covid-19. Far
vivere una Ubi, pur nell’eventuale
concentrazione che la superi, per quel che
attiene alle sue caratteristiche fondamentali,
inquadrate nel più ampio contesto strategico e
funzionale, nonché della governance, di Intesa: é
,questo, un obiettivo da perseguire. Insomma,
un’aggregazione bancaria non é fine a se stessa,
ma va valutata per il modo in cui riesce più
efficacemente a corrispondere alla ragion
d’essere di un istituto di credito, a far meglio i
propri compiti. Sarà, questa, la prova regina che
Intesa dovrà affrontare se andrà ben oltre il 50%
più un’azione. Diversamente, occorrerà un
maggiore sforzo di progettualità e di capacità
propositiva operando per le necessarie
convergenze, quelle convergenze che, se fossero
state perseguite " ab initio", farebbero ora
raccontare una storia diversa, certamente molto
più piana e armonica. Oggi potrebbe essere un
altro giorno, ma non quello che consentirebbe di
dire che tutti i problemi saranno ormai alle
spalle. L’impegno per una nuova fase si
ripresenta accentuato.
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Lʼanalisi
ANGELO DE MATTIA

IL PROGETTO SOCIO-AMBIENTALE DELLA FONDAZIONE MEDSEA IN SARDEGNA

Maristanis, l’area marina che promuove lo sviluppo sostenibile
CATERINA MACONI

n’area marina protetta
di importanza interna-
zionale per la biodiver-

sità, un luogo dove le imprese
dialogano tra loro nel rispetto
del territorio, dove i pescatori tu-
telano attivamente le acque, il
turismo è sostenibile e i giovani
avviano iniziative per preserva-
re il paesaggio. Sembrava un so-
gno idilliaco fino a poco fa, in-
vece dal 2017 è realtà. In Sarde-
gna, nella zona del golfo di Ori-
stano, ci sono 77 chilometri qua-
drati di terre e acque interessa-
ti dal progetto Maristanis, por-
tato avanti dalla fondazione
Medsea: il suo scopo è quello di
creare un sistema di governan-

U
ce comune per i sei siti Ramsar
– aree umide di rilevanza am-
bientale – che si trovano nella
zona, animandole con progetti
innovativi e pratiche basate sul
concetto di economia circolare,
nel segno della valorizzazione
naturalistica.
«La sfida è stata quella di legare
la componente marina a quella
terrestre, per una salvaguardia
integrata delle aree», spiega A-
lessio Satta, presidente di Med-
sea. In questo Maristanis è all’a-
vanguardia. «Storicamente
quando si fanno interventi di
questo tipo, mare e terra sono
sempre considerati scissi», pro-
segue. «La nostra è una sfida di
approccio di gestione a 360 gra-
di. Siamo apripista: il nostro mo-

dello si sta diffondendo, altri
Paesi del Mediterraneo lo vo-
gliono replicare per siti Ramsar
che si trovano sui loro territori,
da Francia, a Grecia, Spagna, Al-
bania e Montenegro. Ovunque
portiamo la nostra esperienza e
risultati». Una delle chiavi di vol-
ta per la riuscita di Maristanis è
stata la firma del Contratto di co-
sta, strumento giuridico che ha
riunito allo stesso tavolo la re-
gione Sardegna, la provincia di
Oristano, i sindaci e i vari player
del settore privato, per azioni
condivise e sinergiche. In totale
sono circa 400 gli attori coinvol-
ti in maniera diretta, senza con-
siderare l’indotto. Gli obiettivi
che si sono posti hanno rag-
giunto già alcuni dei traguardi

prefissati. «Il golfo è plastic free.
Abbiamo barriere per intercet-
tare le plastiche in fiume o che
arrivano dal nord del Mediter-
raneo, con strutture in mare a-
perto posizionate prima delle
attività di acquacoltura per bloc-
care i rifiuti che arrivano falla
Francia e dalla Spagna». Con il
lockdown si è creata anche una
filiera interessante di acquisti a
km zero dove produttori e a-
ziende agroalimentari si sono
organizzate per facilitare la
compravendita di prodotti lo-
cali. «Soprattutto supportiamo
le aziende della zona a ridurre
l’impatto sull’ambiente, dialo-
ghiamo con Coldiretti e Confar-
tigianato, abbiamo attivato con-
tatti con le imprese – racconta

Vania Statzu, vicepresidente
Medsea – Il territorio è soggetto
a piogge scarse e per limitare gli
approvvigionamenti nella falda
acquifera, cerchiamo di mo-
strare alle imprese come essere
più efficienti. E poi lavoriamo
con le cooperative di pesca lo-
cali, supportandole nel capire
le problematiche di alcuni sta-
gni, come operare e con quali
autorizzazioni. Vogliamo che i
giovani rimangano nel loro ter-
ritorio, soprattutto con questo
tipo di attività che tutelano
l’ambiente». Ma anche l’attrat-
tività è importante, e infatti è
stato creato un club di prodot-
to che riunisce gli attori del set-
tore turistico.
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Nella zona
del golfo 
di Oristano
ci sono 77
chilometri
quadrati 
di terre 
e acque
interessati
dal
progetto 

Una delle chiavi di volta per la riuscita
dell’iniziativa è stata la firma del Contratto di
costa, strumento giuridico che ha riunito allo
stesso tavolo la Regione, la provincia di
Oristano, i sindaci e i vari player del settore
privato, per azioni condivise e sinergiche
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LA STORIA DI «UNIONE DI BANCHE ITALIANE»

IL Gruppo nato nel 2007
diventato grande in fretta
CARLO GUERRINI
Brescia

n’esperienza re-
lativamente bre-
ve, ma fondata su

pilastri che affondano le
loro basi alla fine del 1800.
In attesa di conoscere il
destino dell’Opas lanciata
il 17 febbraio scorso da In-
tesa Sanpaolo, Ubi Ban-
ca racconta una storia
fatta di capitoli che, nel
tempo, l’hanno resa pro-
tagonista nel mercato del
credito, collocandola nel-
le prime posizioni per
sportelli, crediti netti ver-
so clientela, raccolta di-
retta e totale attivo.
Il passaggio ufficiale per la
nascita di Ubi Banca risa-
le al 3 marzo 2007: è il gior-
no in cui tutto ha avuto i-
nizio, quando a Brescia e a
Bergamo le assemblee dei
soci, con il sì espresso in
rappresentanza di oltre il
99% del capitale presente,
hanno dato il via libera al
progetto di integrazione
tra Banca Lombarda e pie-
montese spa e Bpu con o-
peratività dal successivo
primo aprile. Gino Trom-
bi rivestiva la carica di pre-
sidente di Banca Lombar-
da e Piemontese (per poi
assumere quella di leader
del Consiglio di sorve-
glianza di Ubi Banca), Cor-

rado Faissola (scomparso
il 20 dicembre 2012) quel-
la di consigliere delegato
(poi vice presidente del
Consiglio di gestione di U-
bi, presieduto da Emilio
Zanetti in quel momento
al vertice di Bpu) mentre
Victor Massiah (consiglie-
re delegato di Ubi dal di-
cembre 2008) ne era diret-
tore generale. I numeri che
hanno sancito la nascita

della "superpopolare"
hanno fatto passare in se-
condo piano i pochi di-
stinguo e qualche malu-
more, anche riguardo il
possibile "dualismo" tra i
due territori.
Si è aperta, quindi, una
nuova fase, fondata anche
sull’adozione del sistema
federativo, del modello
popolare e della gover-
nance duale. Un’aggrega-
zione che, a margine del-
l’assemblea del 2007, ha ri-
cevuto la "benedizione" di

Giovanni Bazoli, a quei
tempi vice presidente di
Banca Lombarda e leader
del Consiglio di sorve-
glianza di Intesa-Sanpao-
lo (ora è presidente emeri-
to). «Brescia e Bergamo so-
no due province limitrofe
già integrate – disse –: que-
sto è un volano formida-
bile, non solo per l’econo-
mia, ma anche per la vita
civile».
Prima di arrivare alle "noz-
ze" i gruppi Bpu e Banca
Lombarda e Piemontese
avevano mosso i primi
passi, rispettivamente, nel
1869 e nel 1883-1888: alla
prima data risale la nasci-
ta della Banca Mutua Po-
polare della Città e Pro-
vincia di Bergamo, poi ri-
denominata Banca Popo-
lare di Bergamo; le altre
due, rispettivamente, se-
gnano la nascita del Cre-
dito Agrario Bresciano
(CAB) e della Banca San
Paolo di Brescia. Nel 1992
si concretizza la fusione tra
Banca Popolare di Berga-
mo e Credito Varesino, nel
203 nasce il gruppo Bpu
dall’integrazione tra la
nuova realtà e la Banca Po-
polare Commercio e In-
dustria (nata nel 1888).
Sull’altro fronte dalla fu-
sione tra CAB e Banca San
Paolo di Brescia, nel 1998,
è nata Banca Lombarda,

che nel 2000, i seguito al-
l’acquisizione della Banca
Regione Europea, ha as-
sunto la denominazione
di Gruppo Banca Lombar-
da e Piemontese.
Nella storia più recente U-
bi è stata la prima banca
popolare a trasformarsi in
spa (ottobre 2015). Suc-
cessivamente ha abban-
donato anche gli altri due
"pilastri" (federale e dua-
le), prima con con la crea-
zione della Banca Unica
(incorporando le sette

banche rete; operazione
completata nel febbraio
2017) poi con l’adozione
del modello di governan-
ce monistico (con l’as-
semblea 2019), con il Cda
ora presieduto da Letizia
Moratti. Nel maggio di tre
anni fa Ubi Banca ha rile-
vato tre delle quattro
"good bank", cioè le nuo-
ve Banca Marche, Banca
dell’Etruria e del Lazio e
Cassa di Risparmio di
Chieti, poi incorporate.
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La superpopolare
che ha messo

d’accordo Bergamo
e Brescia. Nelle

prime posizioni per
sportelli, crediti,
raccolta diretta 

e attivo

Nei giorni che
precedono la delicata
assemblea di Cattolica
Assicurazioni
chiamata ad approvare
aumento di capitale e
ingresso delle
Generali, ancora uno
scambio di
comunicato tra i soci
cosiddetti dissidenti
riuniti in «Casa
Cattolica» e la
Compagnia. Il fronte
dei soci contrari
all’accordo lamentano
di non aver «potuto
nominare nessun
rappresentante per
controllare le
operazioni di scrutinio»
dell’assemblea di
venerdì, quando i soci
si dovranno esprimersi
sulla trasformazione in
spa funzionale
all’ingresso del Leone,
e scrivono alla Consob
per avere garanzie
sulla regolarità del
voto, la cui delega
deve essere conferita
entro oggi a
Computershare. Nel
suo contro-esposto
all’Autorità di
controllo, la
compagnia veronese
accusa i soci
dissenzienti di «una
serie di affermazioni e
illazioni prive di ogni
fondamento e
soprattutto tendenti ad
inquinare il corretto
svolgimento delle
operazioni
assembleari e altresì i
risultati della stessa
assemblea del 31
luglio». Il Gruppo,
conclude la nota,
«ribadisce inoltre di
aver sempre rispettato
tutte le indicazioni
provenienti dalle
Autority».

Cattolica,
scambio 
di esposti 
a Consob

Primo Space
fondo italiano

economia spaziale

Lanciato con successo Primo Space, il
primo fondo di venture capital tecnologico
specializzato negli investimenti in campo
spaziale. Il nuovo fondo, promosso da
Primomiglio Sgr, è focalizzato sull’industria
spaziale italiana, un comparto in forte

crescita che opera in un settore valutato a
livello globale circa 400 miliardi di dollari e
previsto superiore a 2,7 triliardi tra 25 anni. Il
primo closing di Primo Space ha raggiunto
una dotazione iniziale di 58 milioni di euro e
ha registrato l’apporto di importanti

investitori, come il Fondo Europeo per gli
Investimenti (FEI, parte del gruppo BEI),
CDP Venture Capital SGR per conto di FOF
VenturItaly, Compagnia San Paolo, Luigi
Rossi Luciani, Banca Sella, oltre alla stessa
Sgr. L’obiettivo di raccolta è 80 milioni.


